
 
Michele Perfetti (1931-2013), la Poesia Visiva come “missione” 

 
  Poco più di un anno fa scompariva a Ferrara Michele Perfetti, poeta visivo della prima ora e fedele sostenitore di questo genere di 

“controinformazione” letteraria e artistica, sino a farne una missione, per tutta la vita. Nato a Bitonto nel 1931, aveva manifestato 

già negli Anni 50 la sua propensione a nuovi modelli di scrittura poetica, ma fu dopo il 1963, grazie alla scoperta del neonato Gruppo 

70 fiorentino, che la Poesia Visiva gli aprì nuovi orizzonti artistici, poetici e politico-filosofici. 

   All’epoca il Circolo culturale Italsider di Taranto (quando l’acciaieria, ancora statale non si limitava ad avvelenare il territorio) 

metteva a disposizione uno spazio per i nuovi fermenti che germogliavano a profusione fra i giovani artisti e poeti, consentendo 

inediti rapporti a livello nazionale e internazionale. Michele Perfetti, con la collaborazione di un altro entusiasta sostenitore di queste 

novità, Vittorio Del Piano, vi organizzò numerose mostre, collettive e personali. Fra queste una di sue poesie visive intitolata …000+1, 

in occasione della quale pubblicò il libro qui riprodotto, con le brevi prefazioni di Eugenio Miccini e Lamberto Pignotti: fondatori 

questi ultimi del Gruppo 70 (movimento a cui Michele Perfetti aveva aderito) insieme con Luciano Ori, Lucia Marcucci, Ketty La Rocca 

e il musicista Giuseppe Chiari, uno dei pochi artisti italiani presenti nel movimento Fluxus, nato in America e rapidamente divenuto 

globale. 

  Ho conosciuto Michele Perfetti nella seconda metà degli Anni 60, quando partecipammo insieme ad alcuni Festival poetici, fra i cui 

organizzatori spiccava anche mio fratello Adriano: quegli incontri condussero alla pubblicazione nel 1970, con le Edizioni Geiger, del 

poema-manifesto Ponctua(c)tion, anch’esso qui riprodotto, insieme con la recensione di Carlo Alberto Sitta comparsa sul primo 

numero di “Tam Tam” (1972). Poco prima di questo affiche, Michele Perfetti aveva pubblicato una seconda raccolta di poesie visive, 

Frammenti quotidiani (Taranto 1969), che mi riservo di pubblicare in futuro. Ma il documento è completato dalle immagini di altre 

opere di Perfetti, apparse sulle riviste “Dismisura” (n.63/66, 1983) e sulla copertina del numero 118 de “l’immaginazione” (1995), 

oppure inviatemi dal figlio Luigi Haamiah, insieme con le fotografie del padre ritratto in compagnia di autorevoli rappresentanti della 

poesia visiva italiana. Di grande rilievo il contributo rappresentato dall’articolo che l’amico Pietro Marino ha scritto due mesi dopo la 

morte di Michele per il quotidiano “La Gazzetta del Mezzogiorno”, dove è apparso il 15 settembre 2013: vi si ripercorre l’intera vita 

artistica e professionale di Perfetti, dagli anni pugliesi della giovinezza , sino ai decenni trascorsi, come insegnante prima e preside, 

poi a Ferrara, dove è scomparso a 82 anni. Nel corso di quei decenni Michele ed io ci siamo persi di vista. L’avevo ritrovato nel 2012, 

con una telefonata in cui aveva rievocato, in tono commosso ma anche fiducioso nella loro attualità,  quei lontani anni vivaci. Stavo 

per richiamarlo per annunciargli la visita di una studentessa intenta ad una ricerca sulla poesia visiva per la sua tesi di laurea, quando 

mi è giunta la notizia della sua morte, rendendo doveroso questo omaggio alla sua figura.  

                                                                                                                         Maurizio Spatola 



 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

  

 

 



 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

  

 

 

 

  

 

 

 

 

 

 

 

       
 

 



 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

    

 

   “Dismisura” 

(n.63/66, 1983) 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

          Collage, Senza titolo, 1971 

 

 



 

 

 

Addio a Michele Perfetti, pioniere pugliese del mov imento italiano di Poesia Visiva sin dai primi anni  Sessanta. Aveva 82 anni, era nato a Bitonto nel 
1931, aveva vissuto a Taranto sino al 1973 dove fu protagonista dei fermenti di ricerca artistica che avevano al centro il Circolo culturale dell’Italsid er 
(altri tempi). Poi se n’era andato ad insegnare a F errara dove ha operato sino ad ora (divenendo anche  preside del locale Liceo Scientifico) e lì si è 
spento nel sonno – così mi annuncia da Taranto l’ar tista Vittorio Del Piano, suo sodale in quegli anni  fervidi, il quale ha appreso solo ora del decesso 
che risale addirittura al giugno scorso. Un addio t ardivo, dunque, ma necessario per risarcire l’oblìo  sceso su un artista che ha avuto ruolo primario 
in una delle vicende più intriganti delle neoavangu ardie nazionali fra i Sessanta e i Settanta. Perfet ti fu tra i primi aderenti al  “Gruppo 70” fondato a 
Firenze nel 1963 da Miccini, Pignotti, Chiari e all argato a partecipazioni eccellenti come Isgrò, Buss otti, Ketty La Rocca, Simonetti, Sarenco, 
Spatola…. Fu come il battesimo della “poesia  visiv a”, che contaminava in frantumata sintassi gli appa rati iconici dei massmedia con scritture 
manuali o tipografiche. Ricerche e proposte di scri ttura visuale erano già in corso con varie denomina zioni (senza dire dei precedenti storici, dai 
calligrammi di Mallarmé e Apollinaire alle “tavole parolibere” futuriste). Ma il gruppo che faceva cap o a Firenze si connotò per l’apertura alle 
tecnologie moltiplicate e per la carica polemica ne i confronti della società dei consumi, in competizi one-opposizione alla Pop Art anglosassone. “La 
poesia visiva colpisce alle spalle, è una quinta co lonna nelle file nemiche dei massmedia”, proclamava no congiuntamente Perfetti e Miccini nel 1971. 
E in una intervista del 2009, per una delle tante m ostre che nell’ultimo decennio hanno rivisitato que i movimenti, Michele ricordava con una punta di 
nostalgia: “ Noi avevamo l’utopia di cambiare il mo ndo attraverso la poesia…la poesia visiva costringe  a guardare il mondo con occhi diversi”. 
Carica utopica che lui espresse sin dagli anni tara ntini, con una serie di iniziative. La personale 19 67 “…000+1 – Poesie tecnologico-visive” nel 
Circolo Italsider. La collettiva nazionale “Comunic azioni visive” curata con Gianni Iacovelli a Massaf ra nel 1968. Una sezione internazionale 
nell’ambito della mostra “Co/incidenze” sempre a Ma ssafra 1969. La personale e il libro “Plastic City”  di nuovo al Circolo tarantino nel 1971. Nel 1972 
a Bari la mostra di Poesia Visiva nella neonata gal leria Centrosei  e un’altra personale. La nascita a  Taranto del “Centro sperimentale Punto Zero” con 
Vittorio del Piano nel 1973 e gli “Innesti” con Vit antonio Russo. Solo per dire dei principali interve nti nelle  nuove proposte che si agitavano fra 
Taranto Lecce e Bari (una ricostruzione di quel per iodo pugliese è stata fatta da Antonio Lucio Gianno ne nel libro-catalogo della mostra “Di-segni 
poetici” che ha inaugurato nel 2011 a Matino nel Sa lento il MACMA, Museo di arte contemporanea dedicat o proprio a collezioni di poesia visiva). 
Da Ferrara, attivissima sino ai tempi ultimi è stat a la presenza di Perfetti in tante oper/azioni  di poesia visiva in Italia e all’estero, Biennale di V enezia 
compresa. Con una personale cifra segnata da fantas ia ironica, meno aggressiva e più trasognata col pa ssare degli anni. Giocata sul fluttuare nel 
vuoto di frammenti sempre più semplificati e decant ati. “Al di qua della parola al di là dell’immagine ” fu la sua dichiarazione di poetica premessa 
come titolo-slogan a gran parte delle mostre e pubb licazioni dal 1981 (laureato in filosofia, produsse  parecchi scritti teorici). Le nostre strade si son o 
incrociate raramente dopo i Settanta. Ne scrissi l’ ultima volta l’anno scorso, in occasione di ArteLib ro a Bologna, dove erano esposte le pionieristiche 
pubblicazioni con suoi contributi curate a Bologna fra il 1965 e il 1968 da un editore anche lui di or igini tarantine, Riccardo Sampietro. Ed è una 
sensazione amara e struggente (questione di età) ri pensare a tante avventure corse e interrotte per la  cultura in Puglia, ed ai suoi protagonisti 
dimenticati anche per colpa nostra. Ma Michele Perf etti ci richiama all’esorcismo salvifico dell’ironi a. Nel 1966 aveva fatto eruttare da un water parole  
ritagliate come amore, sogni, verità. Nel 2007 invi tava ancora ad uno svagato ottimismo della volontà:  “Oggi può essere un gran giorno: datti 
un’opportunità”. Ma contro un profilo di donna si s tagliava un biglietto di lotteria. 
Pietro Marino, “La Gazzetta del Mezzogiorno”, 15 settembre 2013 



  
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
             Copertina de “l’immaginazione” n. 118, 1995    
                                                                                                                                         Poesia visiva, 2012 
 



 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
 
 
 
 
 
 

 



 
 
 

 
 

 



 
 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



 
 

 
 
 

 



 
 

 
 
  
 



 

 
 
 
 
  



 
 

 
 
 
 



 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
 
 
 
 



 
 

 
 
 

 



 
 

 

 
 
 



 
 

 
 
 
  



 
 
 

 
 
 



 
 

 
 
 
 



 
 

 
 
 
 



 
 

 
 
 
 

 



 
 

 
 
 

 



 
 

 
 
 
 



 
 

 
 
 
 



 
 
 

 
 
 



 
 
 

 
 
 
 



 
 

  
 
 
 

 



 
 

 
 
 
  



 
 
 

 
 
 



 
 
 

 
 
 
 



 
 

 
 
 
 
 



 
 

 
 
 

 
 



 
 

 
 
 
 

 



 
 

 

 
 

 



 
 

 
 
 
 
 



 
 
 
 

 
 
 



 
 

 
 
 
  



 
 

  
 
  
 
 



 
 

 
 
 
 
  



 
 

 
 
  
 



 
 
 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
  
 
 
 
 
 



 
 
 
  
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 Con Lamberto Pignotti, inizi Anni 80 
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L'affiche di Perfetti — una serigrafia ripiegata in otto — è una carta geografica della puntuazione, cioè una mappa costruita su un angolo 

visuale che è visione del mondo. Ricalca le carte che si danno presso le pompe di benzina, quelle che l'automobilista si porta nella tasca 

rigonfia. Almeno per l'uso, è un affiche più consultivo che espositivo, se l'esposizione alla quale siamo abituati prevede solo la staticità del 

sottovetro in galleria o il deperimento all'aria aperta. La consultazione segue il tracciato segnalato in copertina (puntindicazione) ed 

esplora i sei astri fosforescenti, di diversa grandezza, da cui si diramano raggi di nera scrittura pubblicitaria. Lo spazio così connotato 

possiede, evocativamente, un alto indice di crominanza: si immagina benissimo l'ultra verde mutato in infrarosso, o in un tenue cangiante 

o in un rosa planato. E' l'atmosfera addomesticata dall'uomo, regolabile di punto in bianco secondo le necessità lavorative o il riposo, o 

l'acclimatamento psicologico alle situazioni decisionali, alle scelte ideologiche fondamentali, ai consumi. Come diceva il Manifesto per il 

Raggismo di Larionov: « il genio della nostra epoca deve essere: pantaloni, giacche, scarpe, tram, autobus, aeroplani, navi meravigliose ». 

Per parafrasi, le radiazioni pubblicitarie di Perfetti sottolineano: « e i lampadari, le scadenze, le spazzole, il nuovo color piega, 

un'occasione, gratis ».  

Carlo Alberto Sitta 
(da “Tam Tam” 1, 1972). 

 
 
 
 
 
 
 
 
  
 
 
 
 



 
 
 
  


